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La cronaca ha già registrato molte vittime 
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Quei cristalli di neve 
che diventano valanghe 

Il pericolo di caduta di masse nevose è accertabile - Vanno considerati i fattori fisici come l'intensità 
della nevicata, la pendenza, il vento, la temperatura - L'esperto insegna come è possibile evitare tragedie 

La cronaca nera di questi 
primi mesi dell'inverno regi­
stra già la caduta di numero­
se valanghe con tragiche con­
seguenze per le persone. Fra 
queste un ex azzurro dello 
sci e provetti sciatori-alpinisti. 
Ci si chiede allora perche an­
che chi ha una buona cono­
scenza della montagna e no­
zioni di nivometeoroìogia, 
possa restare vittima di que­
sti fenomeni. Forse per una 
eccessiva confidenza con l'ele­
mento neve o per aver già af­
frontato circostanze analoghe 
senza conseguenze dannose. 

Occorre, a questo punto, 
chiarire che non è possibile 
prevedere se e quando la va­
langa cadrà, mentre vi è cer­
tamente la possibilità di in­
dividuare gli elementi di peri­
colo potenziale, più o meno 
incombente. 

E' la stessa situazione di 
un lastrone di neve sporgente 
dalla grondaia di casa: esso 
cadrà, ma non è dato preve­
dere il momento esatto, an­
che se sono note le cause 
che ne provocheranno la ca­
duta. 

Nella primavera del 1978, 
in vai delle Seghe di Molveno, 
è stato trovato morto uno 
degli orsi bruni che ancora 
sopravvivono nel Parco natu­
rale Adamello-Brenta; è stato 
accertato che venne travolto 
da una valanga provocata dal­
lo stesso plantigrado, uscen­
do dalla tana. E' assai fre­
quente, durante i primi mesi 
dell'anno, trovare carcasse di 
camosci, caprioli, volpi ecc. 
nei residui delle valanghe. Ciò 
può sorprendere date le istin­
tive capacità sensoriali di que­
sti selvatici. Ma allora la va­

langa "è un fenomeno inelut­
tabile? No, certamente. 

Pur essendo un fatto legato 
a numerose varianti meteoro­
logiche e alla differente gia­
citura e scabrosità dei ver­
santi valangosi, che determi­
nano situazioni di pericolosità 
di diverso grado, il pericolo 
potenziale di caduta di masse 
nevose è accertabile da chi, 
oltre a un bagaglio di espe­
rienza dell'ambiente di mon­
tagna, possieda anche le co­
gnizioni essenziali della me­
teorologia alpina e del proces­
so evolutivo dell'innevamento. 

Analizzare e conoscere i fe­
nomeni che interagiscono e 
concorrono a provocare la ca­
duta di valanghe comporta so­
lo l'acquisizione di alcune no­
zioni elementari di nivometeo­
roìogia. 

Il meccanismo del distacco 

delle valanghe è basato sul 
gioco delle tensioni che, nel 
manto nevoso posto su un 
pendio, nasce tra le forze re­
sistenti (coesione-fra i cristal­
li, attrito sulle superfici di 
slittamento) - e quelle di tra­
zione. Il grado di coesione 
della neve è determinato dal­
le caratteristiche fisiche pro­
prie di ogni singola particella. 

Infatti i cristalli di neve 
con molte ramificazioni a stel­
la, si possono agganciare l'un 
l'altro in maniera tale da for­
mare neve talmente feltrosa 
da essere in grado di rima­
nere appiccicata anche su pa­
reti verticali o quasi, a dif­
ferenza di quelli a forma più 
semplice, quali aghi, placche, 
grani sferoidali o sfaccettati, 
che hanno capacità coesive 
molto minori. 

La temperatura, la pressio-

I rischi di un'abitudine per Porganisnio che si sta formando 

Lo psicologo spiega perché 
sempre più ragazzi fumano 

Gli adulti esercitano una forte influenza sull'uso della sigaretta perchè sono in po­
sizione di « esempio » - E' più facile non iniziare che togliersi il vizio di fumare 

Il fumo nei giovani, negli 
adolescenti e, ormai, persino 
nei bambini, è diventato un 
fenomeno di proporzioni al­
larmanti e il dramma è che, 
soprattutto per chi ha acqui­
sito l'abitudine, si producono 
danni rilevanti in un organi­
smo che è ancora in evolu­
zione. 

Spesso il problema dei bam­
bini sorpresi a fumare appa­
re agli adulti — genitori o in­
segnanti — come un problema 
di ordine disciplinare, con im­
plicazioni di tipo moralistico; 
ma raramente vengono prima 
di tutto messi in evidenza i 
possibili danni alla salute. La 
azione viene vista come a cat­
tiva » soltanto perchè chi la 
compie « è ancora un bambi­
no », come se gli adulti fos­
sero esenti dai danni del fu­
mo. 

Non dobbiamo spingere il 
bambino a pensare che fuma­
re sia una delle tante cose a 
loro proibite e come tale pia­
cevole perchè ha il sapore del­
l'avventura; va al contrario 
spiegato con dolcezza, senza 
retorica quali sono i danni 
provocati dal fumo, che la si­
garetta contiene nicotina e ca­
trame che gli riempiono i pol­
moni e che nel giro di pochi 
anni, se continua a fumare. 
la tosse e l'affanno potranno 
rendergli difficile praticare 
gli sports, giocare al pallone 
ecc.. diminuendo le sue pos­
sibilità sportive e competiti­
ve. 

Ricordiamoci che il proble­
ma di spiegare ai bambini i 

danni che possono derivare 
da questo vizio che si sta dif­
fondendo in età sempre più 
precoci, non è affatto di se­
condaria importanza. 

Recenti indagini svolte in 
parecchi Paesi sono concordi 
infatti nel sottolineare il 
drammatico incremento del vi­
zio del fumo nei giovani, so­
prattutto nelle ragazze. In I-
talia a partire dai 15 anni il 
60 per cento dei ragazzi fu­
ma; nel 1968 le ragazze fuma­
trici « regolari » erano solo la 
metà rispetto ai maschi; dal 
1970 questa percentuale è no­
tevolmente aumentata, finché 
dal 1974 la differenza fra ma­
schi e femmine si è totalmen­
te annullata. 

E allora, quale significato 
attribuire a questo fenomeno, 
che va considerato nella sua 
dimensione culturale e socia­
le7 Non dimentichiamo che 
ogni fumatore, bene o male, 
sa che il fumo fa male alla 
salute, eppure continua a fu­
mare. Il fumatore ha inglo­
bato in un tutl'uno il fumo e 
la sua tossicità, facendone un 
elemento importante della sua 
vita. Il fumo è diventato co­
munemente simbolo di libertà, 
di autonomia e di autorità. 
Fumando il bambino e l'ado-
lescente si sentono già gran­
di; fumare insieme rappre­
senta un punto d'incontro, un 
modo di evadere dalla propria 
solitudine. 

Molta importanza nell'ac­
quisizione di questa abitudine 
ha la tendenza all'imitazione, 
che è tanto più forte quanto 

meno sono sviluppati il sen­
so di sicurezza di sé, la capa­
cità critica e la volontà del­
l'individuo. La preadolescenza 
e l'adolescenza sono età parti­
colarmente cruciali in questo 
senso: il bisogno di individua­
lità e quello di identificazio­
ne si alternano rapidamente, 
creando appunto insicurezza. 

Gli adulti esercitano una 
forte influenza sull'uso del ta-
baooo nei giovani, proprio 
perchè sono in posizione di 
a esempio ». Non dimentichia­
mo il potere di influenzamen­
to e di spinta all'imitazione 
che gioca la pubblicità, la 
quale continuamente associa 
marche di sigarette a uomini 
virili e di successo, a donne 
belle e fatali. 

Adulti e ragazzi siamo con­
dizionati da un simbolo che 
abbiamo individuato come 
ti piacevole » e che è diventato 
« socialmente condiviso », fa­
cendoci sentire più forti e 
meno soli, ma facendoci an­
che dimenticare a quale caro 
prezzo vaghiamo questa sod­
disfazione. 

Occorre intervenire massic­
ciamente, come già hanno fat­
to in molti altri Paesi, ma 
non con campagne terroristi­
che e aggressive, anche se è 
bene che la gente conosca i 
molti danni provocati dalla si­
garetta: cancro, disturbi car­
diocircolatori e polmonari, 
per non parlare dei gravi rì­
schi del.fumo in gravidanza 
(recentìindagini pare abbiano 
dimostrato che i figli di ma­
dri fumatrici possono andare 

incontro a deficienze di cre­
scita e di sviluppo mentale ed 
emotivo). 

La strada migliore da per­
correre è invece quella che 
rientra nell'ottica della pre­
venzione e dell'educazione sa­
nitaria. E' più semplice non 
iniziare a fumare che smette­
re di fumare. Le cause che 
spingono i giovani al fumo so­
no più controllabili di quelle 
che inducono il fumatore abi­
tuale a persistere. 

Occorre pertanto coinvolge­
re la popolazione, intervenire 
nei consultori, nelle scuole, 
rivolgersi ad insegnanti e me­
dici perchè collaborino atti­
vamente; informare la gente 
con chiarezza e soprattutto in 
modo continuativo, che il fu­
mo fa male alla salute e far 
sì che essi, riflettendo auto­
nomamente, arrivino al rifiu­
to del simbolo fumo ad essi 
a imposto ». 

La Lega italiana per la lot­
ta contro i tumori, in collabo­
razione con il ministero del­
la Sanità, ha avviato una 
campagna di informazione e 
di educazione, finalizzata a 
combattere i dav.ni provocati 
dal fumo. E' opportuno che 
in tale iniziativa vi sia il ne­
cessario coinvolgimento delle 
amministrazioni regionali che 
sono oggi impegnate ad af­
frontare programmi proprio 
nel campo della educazione 
sanitaria. 

Gabriella Morasso 
Psicologa 

Istituto per lo studio e 
la cura dei tumori - Genova 

Per imparare a conoscerle 

Le piante e le erbe 
medicinali e tossiche 

Le erbe erano una volta, 
non poi tanti decenni fa, le 
medicine per i mali conosciu­
ti. Naturalmente ognuno se 
le andava a cercare nei viot­
toli, tra le fessure dei mu­
ri pietrosi, al piede degli al­
beri. PCTCÌÒ doveva conosce­
re la natura. Poi la farma­
copea ha preso il sopravven­
to e non si usano più nem­
meno le erbe, ma prodotti 
di sintesi. 

Chi però vuole le erbe può 
trovarle ancora nelle erbori­
sterie: gliele servono già pu­
lite, mondate, pronte all'uso. 
Se qualcuno, ancora, le vuo­
le raccogliere direttamente, 
può farlo; tutto sta a cono­
scerle e oggi, in questi tem­
pi di industrializzazione ga­
loppante • e urbanizzazione 
forzata. non sono rimasti più 
molti appassionati cultori del­
la materia. Ora Segreti e vir­
tù delle piante medicinali 

{Selezione dal Redar's Digest. 
Milano, pp. 463, L. 24.000) può 
servire allo scopo (se, tutta­
via Io si studia a casa; è 
sconsighabile, infatti, portar­
si dietro il libro per la mole 
e la scarsa manegevolezza 
« sul terreno »). 

Un lavoro utile, naturalmen­
te; pensato in Francia, co­
me si desume dal titolo ori­
ginale, e rivisto sul piano 
scientifico da esperti italia­
ni. Vi si spiega come rico­
noscere le piante medicinali, 
a cosa servono, come utiliz­
zarle, come ci si cura con 
esse, quali sono tossiche. La 
parte più ampia è quella de­
dicata all'illustrazione e al­
la schedatura, chiara ed es­
senziale (da a Abete bianco » 
a « Vulneraria »). 

Se si ha tempo, se si ha 
voglia e se si hanno soldi 
per il viaggio nelle località 
adatte, potete scavalcare il 
negozio di erboristeria. Che 
tuttavia resta più a portata 
di mano. 

Un cespuglio di Asperula, chiamata anche Stellina odorosa, 
Perla, Gletto, Rozzoela, Aspiredda dorata. E' un antisettico, 
colagogo, depurativo, diuretico, sedativo, tonico, vulnerario. 

ne dovuta al peso della neve, 
e il vento sono gli elementi 
che maggiormente influiscono 
sulla trasformazione dei cri­
stalli, i quali, progressivamen­
te, acquistano forme e quindi 
caratteristiche fisiche diffe­
renti. 

Il processo di modifica che 
subiscono i singoli grani del­
la neve depositatasi al suolo, 
viene chiamato « metamorfo­
si »; essa è « distruttiva » nel­
le fasi in cui avviene la di­
struzione del cristallo origi­
nale, e « costruttiva » quando, 
per effetto di basse tempera­
ture e della umidità, il grano 
si arricchisce di incrostazioni 
ghiacciate, modificando so­
stanzialmente la forma e le 
dimensioni. 

I cristalli della neve depo­
sitata al suolo e quindi sog­
getti a metamorfosi si pos­
sono raggruppare in sei tipi 
caratteristici per forma e pro­
prietà fisiche, a differenza di 
quelli della neve fresca che 
presentano innumerevoli for­
me e dimensioni, pur appar­
tenendo tutti al sistema cri­
stallografico esagonale. 

Conosciuta l'essenza intima 
della coltre nevosa e dei fe­
nomeni che ne influenzano e 
modificano le caratteristiche 
fisiche, rimangono da ricorda­
re, sommariamente, i fattori ri­
sici, esterni al manto nevoso, 
e naturali più importanti che 
concorrono a provocare il fe­
nomeno delle valanghe. 

L'intensità della nevicata 
Con una quantità di neve 

fresca caduta nello spazio di 
tre giorni-

da 20 a 50 cm: la situazione 
di pericolo è incipiente; 

attorno ai 90 cm: il pericolo 
è serio: 

oltre i 110 cm: il pericolo è 
grave e generalizzato. 

La pendenza 

Le grandi valanghe sponta­
nee si staccano in genere, 
dai versanti con pendenza 
compresa fra i 28° ed i 45: 

L'esposizione 

Sui versanti sud-ovest soleg 
giati le valanghe sono più fre­
quenti; su quelli esposti a 
nord sono più rare ma più 
grosse. 

La natura del terreno 
Su terreni lisci, erbosi o co­

perti da dense formazioni ce­
spugliose o arbustive, le va­
langhe si staccano facilmente 
e con frequenza, mentre ciò 
accade raramente su terreni 
accidentati o copeti da piante 
di alto fusto con fogliame 
permanente. Occorre fare at­
tenzione nell'attraversare un 
bosco di larici; il larice infatti 
durante l'inverno perde le fo­
glie per cui non influisce mol­
to sul deposito della neve ai-
suolo. a differenza dell'abete, 
del cirmolo, del pino ecc. che 
riescono con la toro chioma 
a rompere la continuità del 
manto nevoso favorendone co­
sì la stabilità. 

I l vento 

E' un elemento che influisce 
sempre, in modo notevole sul­
l'accumulo della neve e sulla 
trasformazione superficiale e 
profonda del manto nevoso. 

La temperatura 
Per la neve fredda e secca, 

con temperature basse al di 
sotto dello 0°, il pericolo di 
valanghe «polverose» dopo la 
nevicata può persistere per 
più giorni: 

— un aumento della tempe­
ratura (soprattutto sopra lo 
0°) accresce il pericolo imme­
diato di caduta di valanghe, 
ma provoca nello stesso tem­
po l'assestamento del manto 
nevoso con conseguente suo 
consolidamento; 

— l'alternanza di disgelo 
diurno e rigelo notturno pro­
voca la formazione di croste 
superficiali; quando questa 
crosta raggiunge un certo 
spessore, il pericolo tende a 
diminuire fino a scomparire; 

— con neve primaverile, ba­
gnata per la fusione dovuta 
all'insolazione, o per la piog­
gia, il pericolo aumenta con il 
crescere della pendenza e del­
lo spessore del manto di neve 
umida; 

— a qualsiasi temperatura 
le placche formate dal vento 
sono pericolose. 

NB. - Una notevole nevicata, 
accompagnata da vento forte e 
da un rialzo della temperatu­
ra, specie se supera lo 0", de­
termina uva situazione di pe­
ricolo anche sui pendii nor­
malmente ritenuti sicuri. 

Alcune regole da seguire 

— Non intraprendere gite 
sci-alpinistiche con previsioni 
di cattivo tempo; 

— prima di partire, infor­
marsi sulle situazioni di in­
nevamento e meteorologiche 
generali e locali; 

— neZZa scelta di itinerari 
impegnativi, tracciare accura­
tamente il percorso seguendo 
crinali, creste o punti di ap­
poggio naturali, sicuri; 

— salire e scendere preferi­
bilmente lungo la linea di 
massima pendenza; 

— evitare l'attraversamento 
dove la pendenza cambia bru­
scamente; 

— evitare le zone d'accumu­
lo di neve da vento; 

—non percorrere tracciati 
posti sotto e sopra le cornici 
di neve. 

In conclusione conoscendo 
i meccanismi del fenomeno 
delle valanghe e assunte le 
necessarie informazioni da chi 
ha sicura esperienza dei luo­
ghi, ognuno potrà cosciente­
mente decidere se intrapren­
dere una escursione sci-alpi­
nistica oppure evitare il ri­
schio che una bellissima gita 
possa trasformarsi in un lut­
tuoso fatto di cronaca. 

. Elio Caofo 
esperto valanghe del CAI 

NELLA FOTO: dopo la valan­
ga, la lunga • faticosa ricer­
ca delle vittime. 

J U | ^ \ T ^ % n i Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

Tanti accessori 
sulla Resta GL 

Ha debuttato al Salone di 
Bruxelles e viene lanciata 
sul nostro mercato in que­
sti giorni la nuova versio­
ne « GL » della gamma Fie-
sta, che si inserisce come 
grado di finitura tra il mo­
dello « L » ed i modelli 
« Sport » e « Ghia ». 

Con 1.500.000 unità pro­
dotte, la Fiesta è la vettu­
ra europea della Ford che 
ha ottenuto il maggiore 
successo. Fu introdotta in 
Italia e nella maggior par­
te degli altri Paesi europei 
nel settembre 1976. 

La Fiesta GL è disponi­
bile con motori da 957 e 
1117 ce ed è facilmente ri­
conoscibile esternamente 
dallo stemma « GL » appli­
cato posteriormente e dal­
le modanature cromate la­
terali. Internamente, i se­
dili sono rivestiti con un 
nuovo elegante tessuto, cen­
tralmente è montata la con­
solle con orologio. Il tergi­
cristallo ad intermittenza, 
il lavavetro elettrico ed il 
lunotto termico e molti al­
tri accessori fanno parte 
dell'equipaggiamento stan­
dard. 

Tra i numerosi accesso­
ri ottenibili a richiesta ri­
cordiamo i cerchi in lega 

da4'/j con pneumatici da 
155/12, i vetri azzurrati, il 
tergicristallo posteriore, i 
lavafari a getto ed il ca­
ratteristico tettuccio apri-
bile trasparente. 

La Fiesta viene oggi pro­
dotta in quattro stabili­
menti europei: Saarlouis e 
Colonia in Germania, Va­
lencia in Spagna e Da-
genham in Gran Bretagna. 
A Colonia la produzione ha 
raggiunto le 2200 unità 
giornaliere per poter sod­
disfare la crescente richie­
sta del mercato per questa 
riuscitissima vettura. 

Queste le caratteristiche 
che distinguono la Fiesta 
« GL » dalla « L »: rivesti­
mento sedili in tessuto 
Windsor; moquette vano 
bagagli; consolle centrale 
con orologio; accendisigari; 
pannello strumenti imbotti­
to; comandi riscaldamento 
illuminati; tergicristallo ad 
intermittenza; vano por­
taoggetti lato guida; impu­
gnatura anatomica freno a 
mano; specchietto di corte­
sia; lavavetro elettrico; 
ruote da 4l/j e anelli copri-
ruota cromati; modanature 
laterali cromate; vano por­
taoggetti con luce interna 
e sportello; stemma « GL » 
applicato posteriormente. 

Honda CB 400N 
linea europea 

Una bella moto dalla li­
nea che piace agli europei, 
la Honda CB 400 N. Infatti 
contrariamente alle moto 
commercializzate negli Sta­
ti Uniti, dove furoreggia lo 
stile Chopper, con serba­
toi piccoli e tondeggianti, 
manubri larghi a corna di 
bue, selle su due piani e 
sovrabbondanza di croma­
ture, in Europa si preferi­
scono moto dalla linea più 
sobria e filante, con un as­
setto di guida più sportivo 
e più adatto alle alte velo­
cità. 

Il grado di finiture gene­
rale è molto elevato come 
consuetudine della Casa 
giapponese e contribuisce 
non poco all'impressione di 
solidità che si avverte 
ad un primo sguardo. Le 
saldature ben realizzate 
non presentano sbavature, 
le cromature a spessore so­
no brillanti e inalterabili, 
la verniciatura è uniforme 
e non ha imperfezioni, i 
carter-motore sono lucidati 
e protetti con vernice tra­
sparente. 

Il cruscotto ben disegna­
to, comprende tachimetro, 
contachilometri e contagiri 
oltre alle spie luminose de­
gli indicatori di direzione, 
della pressione dell'olio, 

del « folle » e della luce ab­
bagliante. Molto pratico è 
il pomello dello « starter » 
sotto il cruscotto. 

Ed ora veniamo alle ca­
ratteristiche tecniche sa­
lienti. Il motore è un bici­
lindrico a quattro tempi 
con alesaggio e corsa di 
70,5x50,6 mm per una ci­
lindrata totale di 395 ce; il 
rapporto di compressione è 
di 9,3: 1, la distribuzione è 
monoalbero a camme in 
testa e la potenza massima 
è di 43 CV-DIN a 9500 giri. 
La potenza dichiarata è 
quindi sufficiente per un 
uso brillante del mezzo sen­
za però creare problemi ai 
piloti non esperti. 

Anche il peso — 171 kg 
— non è tale da spaventa­
re. Il cambio a B marce 
permette di sfruttare bene 
la potenza del motore in 
considerazione del fatto che 
la coppia massima erogata 
di 3,4 kg/m a 8000 giri, 
non è particolarmente fa­
vorevole. Il freno anteriore 
è a doppio disco ed il po­
steriore a tamburo. La ve­
locità massima circa 170 
km/h con pilota in posizio­
ne abbassata. Il prezzo, 
piuttosto competitivo è di 
L. 2.500.000 IVA compresa. 

U.D. 

«Invecchiando» 
consuma di meno 

Dieci anni di affinamenti delia Fìat 128 

MialMi 

La FIAT 128 sì comporta bene anche su strade innevate 
e ghiacciate. 

Oltre 100.000 vetture ven­
dute nel 1979; 2.500.000 uni­
tà prodotte dal 1969 ad og­
gi: la Fiat 128, dopo 10 an­
ni di vita, conserva ancora 
— fa notare la Casa — una 
sorprendente vitalità. Le-
previsioni di vendita dei 
due modelli 128 attualmen­
te in produzione: la CL 
berlina quattro porte e la 
Panorama tre porte, en­
trambe con motore di 1116 
ce di cilindrata e 55 CV di • 
potenza, confermano, sul 
piano commerciale, l'attua­
lità tecnica ed estetica di 
questa automobile. 

Il successo della 128 ha 
tutta una serie di spiega­
zioni. In tempi di crisi e-
nergetica la durata di una 
vettura diventa elemento di 
scelta primario. Si valuta­
no con particolare atten­
zione le doti di robustezza 
e di affidabilità. Eppure 
questi parametri di giudi­
zio non sono sufficienti per 
spiegare il «fenomeno 128». 

Intervengono altri fatto­
ri, più strettamente legati 
alla qualità del progetto, a 
condizionare la longevità 
commerciale di un modello. -

La Fiat 128 è là vettura 
nella quale gli elementi in­
novativi affermatisi succes­
sivamente su buona Darte 
dei modelli europei di me­
dia cilindrata degli anni 70 
hanno raggiunto carattere 
di classicità e tradizionali-

. tà. • , • - . 
Con la 128 la trazione an­

teriore, la collocazione tra­
sversale del motore, la so­

spensione a quattro ruote 
indipendenti secondo lo 
schema Me Pherson diven­
tano elementi caratterizzan­
ti di una intera classe di 
vetture. Proprio per que­
sta sua natura - di « capo­
scuola» — fa notare la 
FIAT — la 128 può contare 
su un successo di vendita 
costante nel tempo. 

Partito all'avanguardia, 
oggi, questo modello è tut-
t'altro che superato fon­
dando la sua meccanica su 
soluzioni riprese dalla con­
correnza e dalla stessa 
FIAT negli ultimi 10 anni. 

Il successo della « 128 » 
è legato anche ad un co­
stante processo di aggior­
namento e sviluppo favori­
to da una base di partenza 
particolarmente aggiornata. 
Per fare un esempio: nel 
1969 il consumo normaliz­
zato era di 8 litri per 100 
km oggi è sceso a 7,6 pur 
nel rispetto di norme antin­
quinamento estremamente 
più severe di quelle in vi­
gore 10 anni fa. 

Anche la gamma dei mo­
delli ha subito -importanti 
variazioni rispetto all'origi­
ne. Con l'entrata in produ­
zione della Ritmo la 128 
(che non ha subito varia­
zioni di prezzo con l'ultimo 
aumento dei prezzi di listi­
no) è venduta in Italia nel­
la versione berlina quattro 
porte in allestimento CL e 
Panorama (station wagon 
a due porte più portellone 
posteriore). Entrambe le 
versioni sono dotate di mo­
tore di 1116 ce. 

Sette pneumatici 
per il «Montecarlo» 
Di particolare interesse il P 7 stick termico 
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Il notevole impegno della Pirelli in campo sportivo si è 
concretato già all'inizio del campionato mondiale rally, che 
ha preso l'avvio con il « Montecarlo ». Per questa presti­
giosa e difficile gara, la Pirelli ha approntato — e i ri­
sultati hanno premiato l'impegno —, oltre allo slick nor­
male. altri sei tipi di pneumatici della serie P7 versione 
corsa. Di particolare interesse Io slick termico, che è una 
nuova versione del P7 slick. Questo pneumatico, che si 
presenta esteriormente come il normale slick. è realiz­
zato con una particolare mescola che raggiunge la tem­
peratura ottimale, e quindi il massimo delle sue presta­
zioni, dopo poche centinaia di metri. Il P7 termico, sul 
quale prima della partenza delle prove speciali vengono 
fatti a mano degli intagli per adattarlo al terreno, è adat­
to soprattutto alle gare notturne (dove per il freddo lo 
slick normale tarda a scaldarsi) e per l'impiego sui 
fondi umidi e scivolosi. NELLA FOTO: da sinistra: P7 
slick rigato, P7 Raìn per la pioggia, P7 Verglas per asfal­
to con verglas, P7 M+S con chiodi sporgenti 2 mm per 
asfalto con pochi chilometri d'innevamento, P7 M+S con 
chiodi sporgenti S mm per poco asfalto e lunghi tratti in­
nevati, P7 M+S con battistrada stretto per terreno com­
pletamente innevato. 

Inutili gli economizzatoli 
« I cosiddetti economizzatori di benzina non rispon­

dono allo scopo per cui vengono pubblicizzati »: lo afferma 
l'Automobile Club (ACI) sulla base delle conclusioni cui 
2 pervenuto, dopo approfonditi esperimenti, il gruppo di 
lavoro della commissione tecnica dello stesso ACI in col­
laborazione con l'Istituto motori del C.N.R. 

Tutte le prove, compiute su due tipi diversi di autovet­
ture (FIAT 131 1600 5 marce berlina ed Alfasud 1200 5 
marce berlina), sono state ripetute più volte. 

« In realtà, dei vari tipi di economizzatori provati, 
soltanto uno, ha dimostrato un effetto utile di una limi­
tata consistenza su percorso urbano. Gli altri apparecchi 
— conclude TACI — si sono dimostrati ^ei tutto ineffi­
cienti se non addirittura dannosi ». 

Contro l'abbagliamento i rimedi sono pochi 
L'abbagliamento, assieme 

al colpo di sonno, è re­
sponsabile del maggior nu­
mero di incidenti stradali 
che avvengono di notte. Il 
guidatore colpito dai fari 
abbaglianti di un altro vei­
colo ha un tempo — più o 
meno lungo — di totale ce­
cità, specialmente un atti­
mo prima che i due auto­
mezzi si incrocino e nei 
momenti immediatamente 
successivi. 

Il meccanismo fisiologico 
dell'abbagliamento è, alme­
no nei suoi effetti, abba­
stanza semplice: la pupilla, 
colpita da un forte stimo­
lo luminoso, tende a re­
stringersi bruscamente, per 
poi dilatarsi quando la lu­
minosità è passata. La mi­

sura e il tempo di questa 
contrazione e della succes­
siva dilatazione variano da 
soggetto a soggetto: ci so­
no persone che subito do­
po l'abbagliamento riacqui­
stano immediatamente la 
visione delle cose e altre 
per le quali è necessario un 
temDo oiù lungo. 

Queste ultime avrebbero 
il dovere di uniformare la 
propria guida notturna a 
criteri di grande prudenza, 
soprattutto limitando la ve­
locità. Lo stesso dovrebbe 
fare chi è fresco di paten­
te o non ha comunque 
molta esperienza: probabil­
mente gli mancherà quel 
« senso della strada » (che 
è anche senso delle distan­
ze) che aiuta a percorrere 

con relativa sicurezza qual­
che decina di metri (a 100 
Km/h un'auto percorre 
quasi 28 metri in un secon­
do) in condizioni di visibi­
lità scarsa o nulla. 

Tenere gli abbaglianti ac­
cesi nonostante i segnali 
di chi viene in senso con­
trario è gesto — quando 
non si tratti di distrazione 
— di vera incoscienza. 

Reagire con lo stesso si­
stema — è una reazione i-
stintiva — impegnando un 
«duello» con i fari signi­
fica soltanto raddoppiare il 
rischio. E* facile infatti che 
le « battaglie all'ultimo ab­
bagliamento» finiscano ma­
le per i contendenti, ed è 
naturale: meglio che alme­
no uno dei guidatori veda 

qualcosa piuttosto che en­
trambi siano accecati. 

Si può solo, cominciando 
da molta distanza, lampeg­
giare ripetutamente e bre­
vemente, sperando di dis­
suadere il prepotente (cer­
to, se si hanno abbaglianti 
molto potenti la dissuasio­
ne riesce più facile...). Al­
trimenti non resta che ral­
lentare ed evitare di guar­
dare i fari dell'altro, vol­
gendo invece lo sguardo. 

Altri modi — almeno fin­
ché gli studi sulla luce po­
larizzata non permetteran­
no di superare certi osta­
coli che finora ne hanno re­
so difficile l'applicazione 
sugli autoveicoli — non ve 
ne sono. 

Q l . 


